
D
ibattiti sulcopyleft,documenta-
ri autopro-
dotti su ma-
nifestazioni
e movimen-
ti, produzio-
ni musicali
indipenden-
ti,epoieven-

ti, performance: come una
«scorpacciata» di cinema, ma in
senso letterale, tra pasta fatta in
casa e pellicola che, nei giorni
scorsi,haattiratoalcentrosocia-
le Kollatino Underground non
solo gli abituali frequentatori
ma anche le famiglie con ragaz-
zinial seguito.Oppuregli storici
«guerrieri della notte» di Walter
Hill rivisitati in chiave romana
(sabato 27 in serata) in un re-
make metropolitano, cioè alla
fermata della metro Anagnina
con interpreti nostrani. È la Fe-
sta di periferia, così come si sta
svolgendo in questi giorni e co-
meerastatapromessaedannun-

ciata ancor prima di cominciare
coi red carpet e le paillettes dell'
Auditorium. È la Festa di perife-
ria che quest'anno ha raddrizza-
to il tiro,dopoloscarsosuccesso
dellascorsaedizioneche,ai con-
finidella città, aparteunpaio di
eventi isolati (tipo il biondo Di
Caprio a Tor Bella Monaca), po-
co era riuscita a «penetrare».
Quest'anno ci ha pensato «Ex-
tra», la sezionesperimentaledel-
laFesta, cheha investito (mone-
ta) invere e proprie coproduzio-
ni di eventi e programmi alter-
nativi in collaborazione sia con
centrisociali eproduzionicultu-
rali indipendenti, che con i cir-

cuiti cattolici in gradodi toccare
la periferia attraverso le sale par-
rocchiali.Peresempioconlaras-
segna «Inquietudini critiche»:
proiezioni di La ricotta di Pasoli-
ni, La dolce vita di Fellini e I pu-
gni in tasca di Bellocchio. O il
convegnopiùmostra sulNeore-
alismo in corso al Centro speri-
mentale di cinematografia mes-
soinpiedidall'Entedellospetta-
colo, di cui Dario Viganò, diret-
tore di La rivista del cinematogra-
fo, parla di «bilancio positivo
grazie alla Festa».
«Delusi dalla passata edizione
in cui abbiamo verificato che
mandare i film della Festa in pe-

riferia non ha sortito effetti -
spiega Mario Sesti, direttore di
Extra-quest'annoabbiamopen-
sato a un’iniziativa alternativa.
Nel corso dell'anno ci siamo in-
contratipiùvolteconicentri so-
ciali, con le etichette di produ-
zione indipendente e con i cir-
cuiti culturali di area cattolica.
Ci siamo proposti come copro-
duttoriatuttiglieffetti».E i risul-
tati già si sono visti, garantisce
Sesti: «Affollatissimi, per esem-
pio sono stati nei giorni scorsi
gli incontrialcineclubAlphavil-
le del Pigneto con Margherita
Buy e Giuseppe Piccioni - nei
prossimi giorni toccherà a Piera

Degli Esposti e Roberto Herli-
tzka -, tanto pubblico è arrivato
per La notte dei morti viventi pro-
iettata al Verano. Questo per le
produzioni vere e proprie che
hannoarricchitoper lastessaFe-
sta. Poi sono circolati anche i
filmeidocumentaridiExtra. In-
somma,siamostatimoltoatten-
tiarispettare l'autonomiadicia-
scunsoggettocoinvoltoe i risul-
tati di pubblico si sono visti». A
garantire l'avvenuta partecipa-
zione di «massa» e il coinvolgi-
mento delle periferie, è anche
Emiliano Paoletti, direttore dell'
associazioneZoneAttivecheha
fatto da tramite tra Festa e cen-
tri sociali. Non solocentri socia-
li, tiene a specificare: «Oltre al
Brancaleone di Montesacro, il
Kollatino, l'Esc e il 32 di San Lo-
renzo, il Rialto e l'Angelo Mai,
questi sìvericentri sociali,parte-
cipanogruppidiproduzione in-
dipendenti di musica, teatro o
cinema come Margine operati-
vo o Urban Pressure». Loro, ag-
giungePaoletti, «sonostati i tan-
ti progetti finanziati dalla Festa
eoffertigratuitamentealpubbli-
co. Si è riusciti, così, ad arrivare
in quartieri come il Collatino,
per esempio, dove non c'è mai
niente, coinvolgendo i giovani,
ma anche le famiglie».

Festa in periferia ma con i pugni in tasca

N
ella sezioneExtra èpassa-
to Niente è come sembra di
Franco Battiato. La Festa

di Roma ha voluto creare intor-
no alla terza opera del musicista
catanese un «evento», facendo
precedere la proiezione del film
da un delizioso corto di Alejan-
dro Jodorowsky, La Cravate,
omaggio al regista cineasta cile-
no, in un cameo per Niente è co-
me sembra, e invitando Enrico
Ghezzi e Roberto De Vincenti a
discutere con l’autore della sua
ultimaeffrazionecinematografi-
ca.
Abbiamo seguito la serata con-
vinti che l’evento fosse parte del
film, ne definisse l’umore e il
contesto.LasalaPetrassi erastra-
colma. Molti dei convenuti, e
tanti giovani, avevano l’aria di
essere dei cultori di Battiato, cu-
riosi di scoprire «cosa vedono i
suoiocchi»,dopoaver imparato
a memoria cosa canta la sua vo-

ce. Parte il film e un sano scon-
certo coglie la platea. Si tratta
del Battiato stile Musikanten, in
unfilm-saggiosui temidellaspi-
ritualità, dell’origine del mon-
do, del senso di Dio, dell’inizio
dell’universo... Un canovaccio
appenaaccennato (un professo-
re di antropologia che si perde
in un bosco e ripara in una casa
dove un gruppo di persone si
confronta su temi ineludibili)
crealascintillaperuncinemaul-
tra«loico»(comedirebbePasoli-
ni) e metafisico. A fine proiezio-
ne lo sconcerto si trasforma in
unconcertodi riflessioni, elucu-
brazioni, meditazioni professa-
te dagli ospiti convenuti. Un
film «spaventoso e leggero» se-
condo Ghezzi, un cinema «im-
personale» secondo de Vincen-
ti, il tentativo di «far parlare il
pensiero» per Sesti. La platea va-
cilla, ma risponde e dialoga. I
convenuti, sedottidall’inesplica-

bile che è nella musica di Battia-
to, si sono trovati innanzi a
un’opera che tenta di spiegare e
mostrare, attraverso i modi di
un cinema «più che personale»
(perqueltantodisperimentazio-
neespacchettamentodellacon-
venzione cinematografica) quel
che è invisibile: il pensiero. Per
questo, e forse solo per questo,
Battiatoricordaunpo’DerekJar-
man. Solo che il regista inglese,
formatosinell’alveodelle imma-
gini, ad esse credeva, riuscendo
ad erigerle in mondi soprasensi-
biliemozionantiedigrandebel-
lezza.Battiato, formatosi nell’al-
veo musicale, non sembra (al-
menoneidueultimifilm)crede-
real cinemacomevettoredibel-
lezza ed emozione, ma lo relega
amomentodidefinizioneespie-
gazione. Mentre vedevamo il
film c’è venuto in mente l’inci-
pit di Nostra Signora dei Turchi di
Carmelo Bene, quando recita:
«Amami! È tanto, sai, è tanto se
abbiamo salvato gli occhi».

DIBATTITI «Niente è come sembra» è il suo terzo, difficile, film. Sala piena di fan del musicista

Battiato, uno s-concerto per immagini

Vera Ugolini, con grande dolo-
re, annuncia la scomparsa del-
la mamma
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Ci manchi già tanto.
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A cinque anni dalla scompar-
sa, la moglie, il figlio e i nipoti
ricordano
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con immutato affetto.
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■ di Gabriella Gallozzi / Roma

S
i trovano più a loro agio al-
la Festa del cinema di Ro-
ma che ai Grammy Awar-

ds (i premi del pop) i quattro
islandesidicultopiùnaiveeama-
tidel rockalternativodioggi.Per-
ché i Sigur Ros, nella capitale per
presentare lo splendido docu-
mentarioHeimaacui fadacolon-
na sonora un cd con tre inediti,
da sempre amano associare una
musica già estremamente cine-
matografica alle immagini. Jon-
si, il buffo cantante e chitarrista
con l’archetto (ebbene sì, i Sigur
Ros sono dei buontemponi), si
scioglie quando gli si nomina la
parola cinema: «Adoro Ang Lee,
maanche il regista diunfilmche
si intitola Il labirinto del fauno. È
italiano?» No, il messicano Del
Toro. «Mi piacciono le favole e
tutte le storie che riescono a toc-
care la più ampia scala possibile
di emozioni umane. Il cinema è
una forma d’arte così poten-
te…».Cosìpotenteche inostri lo
sperimentanoda anni, realizzan-
do video ultra premiati di rara
bellezza. Quando invece si va a
parare su quella evocativa mistu-
radi suonicheall’inizio li feceeti-
chettare come una strana sintesi
tra Pink Floyd e Radiohead, co-
mincia il gioco della modestia
dei quattro di Reikjavik. La lin-
gua inventata con cui Jonsi can-
ta, l’hopelandic?«Èunpo’unafa-
vola. Sul primo album avevamo
una canzone non-sense, così ab-
biamoconiato laparolahopelan-
dic,perscherzo.Solocheungior-
nalista ci ha preso troppo sul se-
rio!». Peccato. Speravamo che
l’hopelandic fosse una lingua in-
ventata perché per parlare della
bellezza o della difficoltà del
mondo non esistono le parole
giuste… «Beh, va benissimoque-
sta interpretazione». Per la musi-
ca dei Sigur Ros si sono sprecate
mille definizioni, ma che i nostri
descrivonocome «infantile»: «Ci
hannofintroppointellettualizza-
ti. Noi suoniamo poche note. Ci
affascinano i suoni e cerchiamo
di scolpirli cercando di essere
molto organici. Tutto qui».
È vero, insistono sulla semplici-
tà, eppure chi conosce la musica
contemporanea trova molti rife-
rimenti a compositori come Ta-
vener… «Certo. Tavener lo citia-
mospesso,cosìcomecipiaceAar-
vo Part, o i minimalisti capaci di
melodiaedi semplicità.Perché la
bellezza è sempre semplice». E
che dire della simbologia legata
all’acqua? O dell’intitolare un di-
sco con due parentesi e non dare
titoli ai brani? «Niente di psicoa-
nalitico, semplicemente un ca-
so». È l’ora di salutarsi. Sarà stato
uno shock, per loro voi abituati
allapace ieraticadell’Islanda, tro-
varsi per un’intervista in un bar
sulla rumorosa via Veneto:
«Nient’affatto-salutaJonsi -mol-
to meglio che a Reikjavik, dove
abitopropriosulla stradapiù traf-
ficata».

Una scena dal film russo «Mongol» visto alla Festa di Roma

SCONFINAMENTI

Centri sociali, circoli

parrocchiali, cineclub

coinvolti: quest’anno

la kermesse capitoli-

na si è attrezzata be-

ne, è arrivata in quar-

tieri dove non c’è mai

niente richiamando ra-

gazzi e famiglie intere

■ di Dario Zonta / Roma

AVVENTURE Spettacolare
«Mongol» di Sergej Bodrov

Gengis Khan
Ok, il kolossal
russo è giusto

NOTE DA DIVO A Roma
dal vivo con la sua band

Kevin Costner
a teatro
per cantare

IN SCENA

■ di Silvia Boschero

Q
uali cinematografie, nel
mondo, sanno fare i ko-
lossal?Rispostafacile:ov-

viamentegliStatiUniti,daqual-
che anno la Cina, da sempre
l’India(anchesenoi,queibei fil-
moni di Bollywood pieni di di-
vinità e canzonette, non li ve-
diamo mai: peccato).
Ogni tanto ci prova anche la
Francia, con esiti snob e/o ridi-
coli: pensate alla Giovanna d’Ar-
co di Besson o a quelle schifezze
dei film su Asterix. In questo
club molto esclusivo irrompe,
oggi, la Russia: Mongol, di Sergej
Bodrov,èunfilmonesull’infan-
zia e la gioventù di Gengis
Khan, girato in spazi abbaglian-
ti, con attori rigorosamente
mongoli, battaglie violentissi-
me e musiche alla David Lean.
La notizia è che funziona: ed
era lecito dubitare, perché Bo-
drov è un bravissimo regista
cheperò avevadato ilmeglio di
sé in film produttivamente più
«piccoli«, come S.E.R. e Il prigio-
niero del Caucaso. Mongol era
una scommessa prima di tutto
per lui, e la si può dare per vin-
ta: e pensare che Gengis Khan,
in Russia, è ancora un nome ta-
bù.
Il film racconta la sua schiavitù,
le tragedie che perseguitarono
lasuafamiglia -esi fermaallavi-
giliadell’Impero,conunsottofi-
nale buddhista e anti-violento
che male, davvero, non fa. In
Italia lo distribuirà la Bim, tene-
telo d’occhio.
 al. c.Battiato e l’attrice del film Chiara Conti

K
evin Costner, cantante
per amore, è a Roma
con la moglie Christine

e il loro bambino di 6 mesi,
Cayden Wyatt Costner. L’atto-
re premio Oscar si esibirà nel-
l’inedita versione di cantante
domani, 25, e venerdì 26 otto-
bre al Teatro Brancaccio (non
per laFestadelcinema),accom-
pagnato dalla sua band, la Ke-
vin Costner & Modern West.
«I Modern West - racconta Co-
stner - sono nati quando mia
moglie Christine mi ha inco-
raggiato a riprendere i contatti
musicali con John Coinman».
Nasce così, poco meno di un
anno fa, il nuovo progetto mu-
sicale dell’attore hollywoodia-
no che riprende le fila del suo
primissimo gruppo musicale, i
Roving Boy, messo da parte
quando la carriera cinemato-
grafica di Kevin arriva alle stel-
le. Oggi, circa vent’anni dopo,
il cuore della band, Kevin,
John Coinman e Blair Forward
si è riunito nella Kevin Costner
& Modern West. Completa la
formazione il primo chitarrista
Teddy Morgan e il batterista
Larry Cobb.
La band farà tappa a Istanbul,
per tornare poi negli Usa. For-
mato da un gruppo di vecchi
amici, i Kevin Costner & Mo-
dern West attingono da un va-
sto repertorio di musica ameri-
cana - come il country - e non
solo, con brani originali scritti
dallabandealtri scrittidamusi-
cisti amici dell’attore.

FESTA A Roma per
il filmato «Heima»

I Sigur Ros
Bel rock
d’Islanda
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